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Horchè in (|iivst'nUin o iiivcriiu truvandomi io a Torino reduce da Nixica inarittiiiia 
'^'^Ella m’invitò con sua lettera del 26 febbraio 1856 a darle conto snllo sialo delle 
nltnali comnniciizioni tra Cuneo e Nizza, c delle migliorìe di che fossero convenien- 
temente suscettibili onde ravvivare Pimportaiite commercio fralle due provincia , e 
ridonare alle vallate contrapposte la perduta prosperità, mi accennava di rivolgere il 
pensiero eziandio ad una via ferrata, lo dapprima la informai come in ogni caso non si 
potesse pensare a novelli varchi alpini, dovendosi ognora, per qualsiasi genere di cnmn- 
nicuzione, preferire e per convenienza di transito e per economia quello del Colle di Tendo. 

A migliorare questa odierna strada regia erano già state ricono.sciute, studiale c periziate 
le opere per le più importanti variazioni; quella cioè del traforo del nominato Colle per 
sorbassiire di circa àOO metri il culmine del varco attuale, e l'altra del protendimento 
naturale dalla Glandola al mere lunghesso la Valle Roja, onde schivare la disastrosa salita 
e discesa dei colli di Broiiis e Braus. 

Il traforo progettato da un esimio ingegnere si scandagliava nella spesa di tre milioni 
c mezzo di lire. La nuova linea dalla Glandolo al mare richiederebbe, secondo la testé 
compilata perizia, una spesa di nn milione e mezzo. I.a strada poi littoranea fino a Nizza 
non sarebbe scevra di ostacoli, che anzi le inconcepibili salite della Mortola c di Turbia 
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In rendono poco men disantrosa di quella che in traverso ni colli di Brouis e Brans passa 
ora per Sospcllo. Perciò si dovrebbe pur essa aprirlo a nnoMi quasi su liilla la sua lun- j 
ghc 7 . 7 .a, che non potrebbe riuscire minore di 40 chilometri: e stante la presenra di molte 
roccie dirupate che si dovrebbero intagliare sn lunghe tratte, e per le costose spropriazioni i 

che occorrerebbero nel restante dello linea da situarsi tra giardini ed oliveti. non potrebbe j 
costar meno di due milioni. Accordando soltanto un altro mez7a) milione (ter varianti, 
complementi, e reltiriche alle gole di Saorgio, per altri parziali lavori sulla strada di qua 
lungo la Vcrmcnagna, e por un ponte stabile sul Gesso a Roccavione, risulterebbe in 
tutto un capitale di sette milioni e mezzo, che si dovrebbe riguardare come minimo per 
In pura e semplice sistemazione della strada carreggiabile da Cuneo a Nizzj. 

I La tnanulenzione di tutta que.sta strada, lunga 140 chilometri, spezialmente per 1 

conservarla aperta durante rinverno nelle tratte di accesso alla gallerìa di Tenda, e per 
i la necessaria illuminazione permanente di qucsla lunga galleri.i, sarebbe sempre pel pubblico 

' erario un carico di spesa annuale non minore di 70 in 80 mila franchi. Capitalizzando 

I questa siesa si avrebbe ancora un milione e mezzo: cosicché tutta l'opera di sistemazione 

I ! e conservazione della strada carreggiabile in discorso, richiederebbe In impiego di un 

, capitale non minore di nove milione di franchi, 

1 j In vista di qucsla enorme spesa, per non aver altro che una semplice strada carreg- 
! I gioitile, la quale non sarebbe poi del tutto scevra dei disagi c degli attuali pericoli del 
varco di Tenda, e che riescirebbe tuttora perdente nella concorrenza colla via marittima 
; I da Nizza a Genova. Ella riconobbe essere piuttosto miglior partito quello di pensare 

j I esclusivamente ad una via ferrata: tanto piu che da un mio primordiale studio si presumeva 

; già che per essa, compreso il materiale d'esercizio, sareblte in tutto occorso il capitale di 

45 milioni: vale a dire una spesa soltanto quintupla del valore della strada ordinaria, 
i l’erciò m'incaricava, colla lettera \ 4 giugno a compilarle un regolare progetto di massima 

I per via ferrata; e indi coll'altra sua del 16 luglio mi eccitava a dare a tale progetto 

I quella maggior possibile estensione che si sarebbe ravvisata più giovevole a somministrare 

I ai Consigli Comunali di tutte le città interessate, ed ai Consigli Provinciali e Divisionali 

! un'idea esatta della vera condizione di quest'importante argomento. ! 

Lo scritto che ora presento, accompagnato da una pianta d'insieme, un pro6lo lon- 
I gitudinale a grandi tratte, e due tipi speciali dei due passi più importanti al di là del > 
Colle di Tenda, formano il complesso di questo progetto primordiale di via ferrata da Cuneo ! 
u Nizza. Vi ho aggiunto in fine il disegno ed una succinta descrizione di una mia idea di 
macchina idraulica, che a mio avviso dovreblwsi per lo meno esperimentare, per vedere 
se meglio non convenisse invece delle ordinarie macchine stazionarie, per la trazione sui i 
I piani inclinati del versante meridionale, ove sovrabbondano le acque correnti. ' 

j Dal mio lavoro risulta una linea che mi par la più conveniente sotto ogni aspetto per ' 
I annodare la parte Sud-Ovest del regno di terraferma. Dapprima si raccomanda per ragion 
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! poiiiicu , non tanto perchè i NÌ7^rdi con quest'opera f^randiosa forile dimenticherebbero i 
j lullora rimpianti loro privilegi perduti , quanto per metterci essa viemeglio in romuni- 

I cazione colla vicina potente allenta, e soprattutto per aprire un'agevole via sulla capitale | 

ì ai Nizzardi stessi, che attualmente non possono recarsi nell'interno dello Stato senza varcare 
j inutilmente più volte 1 monti , o senza una lunga traversata di mare. 

E strategica perchè oltre di essere la piii breve {Hissibile anche per una strada ordinaria 
dairinterno del Piemonte alia estrema frontiera del Varo, termina perpendicolarmente ad essa, 
e con a Banco l’importante golfo di Villafranca, dopo di aver percorso in senso parallelo al 
confine superiore , di cui ne allaccia tutti gli slaieelii mentre è coperta dai principali gioghi. 

Si iippoggia a Cuneo, che sarà sempre il centro d'ogni sistema di difesa della frontiera 
fra il Po ed il Mediterraneo ; e quindi proseguendo all’ interno si basa sulla grande e 
principale linea dì comunicazione da Torino ad Alessandria per I’ attnaht via ferrata di 
j Savigliano, e forse un tempo anche per quella in direzione di Alba ed Asti. Che se poi 
I I su quest' ultima avesse effetto ancora il noti improbabile vagheggiato protendimento su ! 

: Casale e Mortara, ecco che si avrebbe compiuta una grande diagonale del Regno, In più ! 

! I 

i Irreve possibile fralle due opposte frontiere del Varo e del Ticino. j 

I Risponde poi assai bene alle viste economiche c finanziarie. Lo Stato si liltererebbe 

I dal gravosa onere della manutenzione delle due strade di Tenda e di Turiria , Innglic 
I assieme chilometri 16G. le quali si ridurrebbero appena a strade provinciali, mentre invece 
senza P attuazione di questo progetto di via ferrata abliiam visto (pianti milioni ci si 
dovrelibero spendere per una regolare sistemazione. Li porti di Nizza e Villafrauca ncqui- j 
sterebbero novella vita, e congiuntamente a questa via-ferrata sarebbero di grande sussidio I 
al Piemonte nelle previsioni che si hanno di un migliore avvenire commerciale oltremarino. ^ 
Delle due provincie di Cuneo e di Nizza, che producono generi cotanto disparati, e che ! 
ora si trovano divise da ostacoli insormontabili per buona parte dell'anno, se ne forme- | 
rebbe per cosi dire Uitt'nna; ed in traverso ad esse si aprirebbe il transito diretto dalla | 
Provenza all'Italia superiore. j 

In proporzione di tutti questi vantaggi così importanti la spesa scandagliala per cotale 
opera non sembra poi eccessiva. Dessa altronde si accrescerebbe enormemente , mentre ^ 
1 non potrebbesi che scemarne l’ utile, quando si voles.se seguire un altro tracciato che non i 

utilizzi tutta la via ferrala già costruita, e non siegua pei varchi qui indicali. È questa • 
la sola linea che può mettere in pronta ed economica comunicazione la città e provincia j 
di Nizza colle provincie centrali dello Stato e colla capitale; essa unicamente può apportare 
' nella Contea Nizzarda il transito fra il mezzogiorno della Francia ed il Piemonte: epperò 
deve stare a cuore soprattutto agli abitanti della provincia di Nizza, i quali soltanto su 
I di essa pos.sono fare ragionevole assegnamento. 

' Tuttavia alcuni , che pur sono de.sidcrosi.ssimi di vedere il loro paese conseguire i 

.suddetti vantaggi, temendo non potervi riescire per lo andamenlu qui proposto, a cagione 
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dello spauracchio che inciilc il passaggio del Colle di Tenda, volgono il pensiero ad una 
via ferrala, che scorrendo il littorale da Nizza fino ad Oneglia, monti da quivi gli Ap- 
pennini, e varcatili, venga, passando all'Ovest della città di Cevn, a Mondovì: d’onde vada 
I a legarsi alla via ferrata della Società di Cuneo, o a Cuneo stesso od a Possano 
i . Ma quelli che mettono in campo un tale progetto non avvisano innanzi tutto che le 
j difficoltà che incontransi nel condurre una via ferrata lungo il lillorale da Nizza ad Oneglia, 
non sono certo, in proporzione di lunghezza nien gravi di quelle che incontransi nella linea 
1 I qui proposta fra Nizza e Cuneo, dove l’ostacolo principalissimo, qnello cioè del passaggio ' 
j del Colle di Tenda si vince con una galleria di sci chilometri c mezzo, la quale non è 

I I poi opera che nella condizione attuale dell’nrte possa dirsi passare i limiti delle imprese 

j I attuabili. Nel restante della mia linea le più gravi difficoltà s’incontrano sul tronco lit- 

I I toraneo da Nizza a Mentone, e sono perciò comuni con quella che andasse da Mzz.a ad 
I Oneglia. 

Ma più che il confronto delle difficoltà da vincere, varrà a dimostrare quanto sia in- 
I consulto e Contrario allo scopo degl’ interessi di Nizza prestar favore alla linea d’ Oneglia, 

I il confronto frolle lunghezze delle due linee. Da Nizza ad Oneglia corrono chilometri 73 

misurati sulla strada ordinaria, e da Oneglia a Ceva o suoi contorni ne corrono 87; da 
Ceva a Possano per Mondovì AA , e da Possano a Torino sulla via ferrata 6A ; e cosi 
la totale distanza da Nizza a Torino in luogo di 19A chilometrì, secondo la linea da me 
proposta, sarebbe per quest’altro andamento, che lascia Cuneo in disparte, di chilometri 
j 268, pure ammettendo che quelle maggiori lunghezze di sviluppo a cui dovrebbesi ac- 

1 comodare la via ferrata da Nizza per Oneglia e Mondovì a Possano sieno compensale da 

raccorciamenti ottenuti con manufatti elevatissimi di viadotto, o con molteplici gallerie, 
lo ritengo non vi sia alcuno che voglia darsi a credere, che una linea di via-ferrata 
I che traversando gli Appennini vada dal centro del Piemonte al littorale di ponetite. possa 

dare nn prodotto diretto e sufficiente per compensare i capitali impiegativi, se al movi- , 

I ' mento locale, cioè da punto a punto della linea, non s'aggiunga un conveniente movi- | 

mento di transito spezialmente procurato dal commercio marittimo, al quale la via ferrata | 

arrivando ad un buon porto offra opportunità di sollecito ed economico trasporto. Ma come 
I si potrebbe mai sperare clic si stabilisse qualche attività di commercio marittimo colle 
provincie interne del Piemonte per mezzo di una via ferrata che avi-ebbe la lunghezza ; 
di chilometri 268, quando da Genova non se ne contano che Ì68? Nessun bastimento ^ 
certo, da qualunque parte esso provenga, vorrebbe dar fondo nel porto di Nizza piutto.sto 
che io quello di Genova per trafficare col Piemonte, .se, scaricale le merci a Nizza, esse j 
dovessero correre chilometri 268 per arrivare a Torino; ma l>en si potrà sperarlo per le , [ 

provenienze dal mezzodì della Francia e dalla Spagna, quando la differenza della distanza ! | 

non sia che di 25 a 26 chilometri a favore di Genova, come avverrà se si adotti la | j 

linea diretta qui proposta da Nizza a Cuneo. 
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I Queste eonsiderazioni debbono persuadere coloro che desiderano il più prospero avvenire 
' della città di Nizza e del suo territorio ; che propugnando o promovendo la linea di Oneglia, 
lungi dal favorire essi contrariano il fine che si propongono , ini|)erciocehÌ! così facendo 
allontanano la probabilità di successo per questa linea diretta da Nizza a Cuneo , dalla 
quale sola possono as|)uttarsi il compimento dei loro desideri. 

> Iji linea di via-ferrata da Nizza ad Dncglia non può avere prospettiva di venire attuata 
se non come parte di quella grande e continua linea internazionale che dopo aver per- I 

corso le coste meridionali di Francia si prutemla per le nostre riviere di ponente e di | 

levante, per iscendere quindi lungo le spiaggie occidentali d'Italia traversando gli stati di | | 

I Toscana, di Roma e di Napoli. Ma riguardar la linea da Nizza ad Oneglia come porzione | 

I di quella che partendo dal centro del Piemonte raggiunga ad un buon porto la riviera | 

di ponente , è concetto troppo irragionevole perché possa venire attuato , non potendosi 
I supporre, convien ripeterlo, che per andare da Torino ad un buon porto della riviera i 

vagliasi, percorrendo 268 chilometri, venire a Nizza, quando con 168 si raggiunge Genova. > 

' Ho creduto necessaria questadtima digre.ssione per provarmi di riunire il più possibil- i 
mente le persone bene intenzionate, onde non vada frustrato alcun mezzo che possa giovare 
I a quest'opera utilissima. Ora faccia voli perche la linea qui semplicemente sbozzala venga ‘ 

presa in seria considerazione, e se ne allestiscano presto gli studi definitivi, non potendole i 

mancare un felice esito. Intanto ho T onore di professarmi con distinta osservanza 

Della S. V. lll.ma 

i 

I Cuneo, addi 8 scllembre 1856. 1 


i 

I I 

I Obtil.mi ^ Oei'i'l.mo Srrvìlttrr j 

FILIPPO CERROTL | 

i 

I 

f i 

I 1 

I ■ : 
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' Alpi-marittime, che si ragruppann da 0. -N.O. ad E. -S.E. intorno alle cime 
di Mercantonr, dal Lauzanier al monte Bego, colla s'allata dellTbaye a 
^^^Spoiicnte e qoe Ila del Roja alevanle, formano Traile provincie di Nizza e di Cuneo 
yCf^oiia barriera , che in nissim punto si eleva meno di 23 ettometri sopra il livello 
del mare ( allegato A ). La pendice settentrionale versa le acque nei tre torrenti 
Stura, Gesso e Vermenagna; quella meridionale, alquanto più rapida, le versa in cor- 
rispondenza di essi nelle tre più abhonilanti fiumane Tinea, Vesuhia e Roja. 

A guardare semplicemente sulla carta si concepirebbe come miglior linea, per una via 
da Cuneo a Nizza, quella che pel Gesso c Vcsubia menasse. Ma appunto sulle origini di 
questi due torrenti intermedi sta il centro granitico del sallevamento , per cui il dorso 
alpino è quivi il più elevato , ed i colli o pas.saggi di Frema-morta , del Cavaletlo o 
Ciriegia , e di Finestre che lo intersecano stan tutti ad nn' altezza di chilometri 2 1 12 
od in quel torno. Dessi poi si distendono sopra ampia base , in maniera che nessun 
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uomo da senno potrebbe pensare di traforarli convenientemente : ed intanto la sommità 
loro si trova infilata e sotto il dominio dei venti boreali. Perciò sarebbe vano il pensare 
a condurre un comodo tracciamento viabile in traverso a qualcheduno di quei colli : 
per non dire poi delle serie difficoltà che ancora si scontrerebbero lungo la valle di 
Gesso , e sopratutlo lungo la dirupala Vesubia. 

Volendosi adunque congiungere Cuneo con Nizza per una comoda via, è mestieri di 
ripiegare alquanto a levante la retta che sulla carta unisce queste due città, girando per 
così dire iijpiedejorientale del gruppo alpino in discorso , e fissarne il varco alla sua 
coda, cioè al Colle di Tenda ove si attacca il successivo groppo d' Ormèa. 


j c)i. 

Il Colle di Tenda ha 1 8 ettometri di elevazioite ; ancor esso si trova sotto il dominio j 

diretto dei venti boreali in contrasto con quelli marittimi, ma però la sua forma ispida e I 

ordita, spezialmente nel versante meridionale, lo rende suscettibile al partito di un traforo. 

I Questo fu già tentato in sullo scorcio del passato secolo; e venne or son dieci anni studiato j 

di nuovo, ove con molta dottrina fu messo a disamina il parallelo del traforo dalla parte 
di levante, detto della Panice, che avrebbe una lunghezza di 22 ettometri, coll'altro a 
ponente presso Limonetto della lunghezza di 28 ettometri. Ma si l’uno che l'altro non 
farebbero pel caso di una via-ferrata, fosse pure a cavalli, perchè starebbero collocati troppo 
I in alto da richieder sempre anche nella via carreggiabile ordinaria, dei_ripiegamenti della 
traccia sopra^se stessa prima di raggiungerne gl’ imbocchi. 

Dovrebbesi perciò fissare quel traforo ad un livello notabilmente piii basso, ed io, per 
una via-ferrata a locomotive, lo collocherei dall'un piede all’altro delle pendici del colle, 
ossia a un dipresso dal ponte dei >lecci (ove la strada odierna, cessando dal percorrere 
direttamente il fondo della valle Vcrmenagna, comincia a svilupparsi tortuosamente sulla 
falda settentrionale) fino al termine della di.scesa sulla falda opposta, che è presso al ponte 
j dell’ Arma , fra i ponti di Caramagna e di Vicvola, ove la .strada incomincia a scorrere 

I lunghesso il fondo della valle Roja. La distanza in linea retta fra i detti limiti sarebbe 

nll’incirca di chilometri fl 1(2 (allegato B): cosicché potrebbesi ritenere questa misura per 
I la lunghezza approssimativa della occorrente galleria, la quale però si scaverebbe in parte 
a cielo scaperto, e ridurrobbesi cosi la lunghezza del vero perforamento a forse 6 chilometri. I 

In causa del più rapido avvallarsi della Roja rispetto alla Vermenagna , la galleria si I 

dovrebbe fare io discesa da Nord a Sud : e cosi la progetto ; salvo li primi i 2 ettometri. 

Questi li avrei stabiliti invece a tenuissima acclività allo scopo di facilitare 1’ esectizione del ! 
traforo, il cui smaltimento delle sorgive suggerirebbe anzi di protendere ancor più in dentro | I 
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questa lieve salila. 11 culmine raggiungerebbe, secondo l'unito profilo generale, l'altitudine 
I I di metri t05l ; starebbe perciò quasi 800 metri sottoposto alla sommità del colle, e questa 
imponente misura ci assicura pnr troppo, ebe forse i 4 chilometri centrali della galleria 
dovrebbero aprirsi a foro-ceco, vale a dire .senza il sussidio dei pozzi. 

La struttura della montagna si può argomentare dalle sue denudate pendici , ed io non 
saprei meglio esporla ebe riproducendo qui il cenno geognostico col quale la descrive 
l’illustre autore del menzionato progetto del traforo per la via odierna. Esso dice, col 
fondamento di tutti gl'indizi esteriori, „ che il Colle di Tenda è una massa costituita 
da roccìe di struttura schistosa di diverse formazioni o graduazioni, cominciando daWar- 
gilli-schisto fino .a quella che è poco lungi dal passaggio ai gneissi (A). La forza del 
sollevamento che ha portato quelle roccie alla superficie fu molto energica, poiché i loro 
strati 0 lastroni che dir si vogliono, si sono posti iti situazione verticale. Addossata a 
questa base schisiosa trovasi accidentalmente una massa di calcare stratificalo ed 
evidentemente di origine acquea (B) che cuopre la falda settentrionale della montagna, 
dalla sommità fin poco sotto la bocca della galleria della Panice : „ e quindi soggiunge: 

„ mentre i lastroni delle roccie schisiose hanno la direzione tramontana-mezzogiorno 
a un dipresso, gli strati calcarei presero quella di levante-ponente. Giulia dimostra , 
che di poi che quella montagna esiste, /' intiera sua struttura abbia sofferto dei gravi 
sconvolgimenti, se si eccettui quel più o men profondo scomporsi in materie terrose a 
cui sono soggetti gli schisti argillosi sotto l’azione delle acque e delle vicende atmosferiche.,, 

E conchiude l'autore medesimo, che la galleria da Ini progettata per la valle di Limonetto 
cadrebbe tutta dentro gli schisti;', e in direzione pressoché ad essi parallela. 

L’na eguale induzione si dovrà fare per la galleria qui proposta : se non che tenendola 
cotanto più bassa potrebbesi forse scontrare, a mio credere, il calcare giurese. Tutto adunque 
rassicura in quanto alla stabilità del terreno da perforarsi -, epperii è dato di supporre che 
tanto il rivestimento come la puntellatura non richiederebbero opere straordinarie. 

Gli strati cosi raddrizzati c diretti quasi nel senso della galleria, e l' aridità dei fianchi 
della montagna ci danno eziandio per prolrabile che le sorgive e le infiltrazioni non con- 
vergeranno io grande copia verso il traforo : tantoché , sebbene sia per riescire a più 
di un chilometro sottoposto alle montagne latistanti , non pare che si possa temere lo incontro j 
delle principali vene d'acque. 


(A) Pare che qaeeli schifili apiutrtccifinno ai lerrnio secondario, epperu pcnfierci che i cneiMi r<M*ero piti lontani. ì 

(B. Calcarc^uummulhko. , 
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I (DalTo/ ^aKetux. Di Sciu)a. (X Gtmeo. 

Il collocaineuto della galleria nei limiti prefissali menerebbe la strada al sicuro dalle 
> valanghe, le quali sogliono ordinariamente formarsi e cadere appunto su quel terreno alpestre I 

I compreso fra i designati sbocchi. Quello settentrionale immetterebbe sul tronco di strada 

per a Cuneo, il quale fino a Roccavione batterebbe il fondo della valle Vermenagna, come 
a un di presso la percorre la odierna strada Regia, situata sulle ultime pendici della mon- 
! lagna con uno sviluppo assai diretto e piano senza scontrare serie dlDìcoltà. 

Fra Roccavione ed il Borgo S. Dalmazzo si dovrebbe valicare il Gesso con un ponte 
di modic’ altezza ; e quindi discendendo lunghesso la piacila sinistra del torrente si per- 
verrebbe alla odierna stazione di Cuneo, come si vede tracciato sull'annesso tipo generale. 

Però in qnest'ultlma tratta mi par che si potrebbe anche profittare del bellissimo rettifilo ' ! 

della strada Regia che dal Borgo S. Dalmazzo mette cai>o alla piazza nitova della città. I 

Ed in allora bisognerebbe traforare al principio di questo rettifilo la collina di Monserrato, 

^ e converrebbe fissare la stazione di Cuneo sul pianoro della piazza d'armi ; d’onde per 

! seguire in giù si dovrebbe erigere, a traverso della Stura, un altro Ponte-viadotto invero | 

; assai pili imponente di quello già fatto. Ma ciò raddolcirebbe le pendenze, eliminerebbe \ 

j quel pronunziato insellamanto che l' attuai viadotto impone al profilo longitudinale, e si i 

risparmiereblie in compenso la nuova apertura di strada almeno per sette chilometri, oltre 
^ che questa rimetterebbe alcun poco della sua lunghezza. 

i 

(iDctffsx, ^oEfevux- ?"ciu)cx. <x ^u\u<)ofa. 

Dallo sbocco meridionale della galleria di Tenda fino a Nizza vi corre ben più lunga 
tratta, la quale deesi incurvare a guisa di un grande flesso concavo a Nord-Ovest per 
girare, come dissi, le pendici orientali del suddescritto gruppo alpino. j 

Innanzi tutto non v’ ha dubbio che per discendere da Tenda s'abbia a percorrere l’alta ; 

valle Roja, la cui direzione non manca di accennare pure a Nizza alnien fin presso ad ' 

I Airole. Perciò calando lunghesso il suo fondo, e secondandone il naturai pendio si andrebbe I 

da prima alla Glandola, battendo all' incirca lo stesso terreno della odierna strada, che I 

nella sua maggior tratta occupa invero tutta la larghezza di quanto v'è di praticabile in I I 
quella lunga gola. Questo primo tronco della Roja, della lunghezza di 22 chilometri avrebbe I | 
I il più forzato declivio; ed il suo sviluppo pianimetrico oltre al richiedere una galleria di | i 
300 metri fra S. Dalmazzo ed il Fontano, ed un’altra consimile al promontorio rimpetto | | 
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a Sanrgio, non potrebbe riescire soddisfacente senza il sussidio ancora di qualche arco 
sul Roja stesso , e di alcuni ta^li abbondanti con brevi trafori io varie punte alle gole 
di Saorgio. 

V- 

f1e)(xff(X cu) o^V/ofe. j 

Tuttavia la valle fino alla Glandola discende assai direttamente, a differenza del suo I 
corso inferiore che và molto contorto pei pronunziatissimi promontori che lo fianebeggiano, 
incastrati gli uni nelle insenature degli altri : in modo, che da Breglio in giù sino alle 
Bocche presso Varazzc il corso del fiume è astretto a fare tutti quei meandri, e a descrivere 
una linea di apparenza veramente bizzarra. - E perù notabile la particolar forma di questa 
lunga tratta, ove mentre le ultime pendici delle coste sono cotanto serpeggianti, non cosi 
è lo sviluppo del dorso delle montagne die la fianebeggiano: e soltanto che uno s'innalzi 
di un mezzo ettometro dall'imo della valle, può tracimare i minori promontori , che or- 
dinariamente terminano in un pianoro quasi dirci di forma semicircolare col diametro 
attaccato alla montagna sovrastante. Si direbbe che il corso del Roja avesse formato da 

prima la vallata col fondo al livello di quei pianori , c che quindi solcandola or qua or 

là siasi aperto in esso fondo un secondo incassamento assai più angusto, lasciando coi | 

suoi moltiplici giri ora a destra ed ora a sinistra le parli superstiti del fondo primitivo. 

Le coste di quest’alveo più recente sono dappertutto dirupale', e ridotte generalmente a \ t 

picco dalla corrente che di continuo le tormenta; invece al disopra di quei pianori le grandi | I 

coste della montagna discendono io generale a falda unita e non troppo erta , e sono j ! 

dappertutto più stabili della parte inferiore, non che di una esposizione assai più aperta, j j 

Però vi è sempre qualche promontorio che intercede assolutamente il cammino, perchè : 

li più grandi si elevano dal fondo di Roja alle maggiori altezze: ma o che si debbano | 

essi girarli o traforarli si risentirà sempre meno il loro ostacolo per quanto più alto 
j starà il tracciamento. 

Collocando la strada inferiore alla Glandola a molta elevazione dal fondo di Roja è { 

indispensabile l’attenersi costantemente da una parte. La sinistra non lo consente di certo 
a causa delle lunghe convalli che ci affluiscono, e che non si saprebbe come traversarle; j 
nella destra due sole se ne scontrano prima della confluenza di Bevera, cioè quella di 
Rivo, e l’altra di S. Michele; tutte due di breve corso, e particolarmente la seconda in j 
' causa del vicinissimo displuvio di Bevera. 

La valle di Rivo non è altro che tutto un bacino di raccolta, il quale si scarica nella 
valle Roja per un canale di scolo che appena avrà la lunghezza di 200 metri. Pertanto j 

questo canale è strettissimo, sopratutto alla sua fauce, che si presenta come una spaccatura | 
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vorliralc fra due spalloni elevati almeno 40 in 30 metri ; e siccome il cavalcar con un 
arco (piell'apertura non sembrerebbe un’opera di grand'impegno, cosi potrebbesi travalicare 
; la prima eonvallc scn/,a grave ostacolo. 

Il vallone di S. Michele ha un così corto percorso, ed è talmente aperto, che quasi 
stimerei il suo bacino più largo che lungo ; insensibilmente si ristringe al suo sbocco, ma 
termina senza neppur lo sbocco del canale di scolo. Se si entrerà dunque colla strada alta 
a contornare questo bacino, sì potrà arrivare facilmctite a sorpas.sarlo col sussìdio di un 
ponte non straordinariamente alto, onde proscgitirc a discendere salta successiva falda set- 
tentrionale della montagna di Giaunia. 

I Vi è ancora fra le dette due eonvalli un altr'avvallamento io vocabolo Ferbiola, il quale 
' non è però che un bacino iiLsenato nella costa medesima della Roja , e che obbligherà 

I la strada ad incurvarsi con suRìcicnte raggio (ter secondarne lo sviluppo delle sue falde 

boschive. 

Scelta dunqite dalla Gianilola fin verso Airole la costa destra della Roja per mettervi 
la strada a dolce declivio , necessiterebbero fin là pochi edifizi ; c tre ne sarebbero le | 
indispensabili gallerie, cioè una di 250 metri al promontorio che ,si scontra subito dopo 
Breglio, l'altra di 500 metri al promontorio della Penna che torreggia sti tutti gli altri, 
e quella infine di 200 metri al promontorio deH'Arma. 

VI. 

(fcleicuiioiie 0 eff<^ /Re |(X. I^ll^cuotc. 

Sorpassato il Bivo S. Michele ne.ssnn altro vallone rimarchevole inierrompe la costa 
{ ditstra della Valle Roja fino all'u.scire di qitesto fiume dalle montagne, che le abbandona 
al sito denominato le Bocche. Ma quivi lutl’ad un tratto ptissa in aperta vallèa, distesa 
fino al mare fra colline di recente formazione; quelle di destra particolarmente sono po- 
chissimo .salde, le pluviali ne slem[X‘rano con facilità il suolo, ed in ogni parte vi si 
.scontrano frane e smottamenti. Nel bel mezzo di tptesta tratta, lunga poco meno di otto 
chilonietri, si trovano esso sc]»arale dallo sbocco del torrente Bevera di un’apertura stemti- 
nala; e la parte compresa fra Bcveia ed il mare, sulla quale stà a cavaliere la città di 
Ventimiglia, è sopratutto del terreno il piti friabile. compo.sto dalle marne e sabbie con 
pudinghe del periodo pliocenico, che friulano e si dissolvono con tatita facilità da rendervi j 
^ assai diCficile e dispendiosa la conservazione della strada Regia littorauea fino alla cotiligna { 
vallicella di Latte. 

Tutte queste svantaggiose condizioni mostrano nn insieme di difficoltà per prost'gnire da 
Gianina a di.scendere lungo la destra di Roja, che io credo se ne deporrebbe il jiensiero 
anche da chi non riguardasse il terreno che dal fondo della valle, preoccupalo soltanto j j 
di seguirne passo-passo il suo corso fino al mare. I : ! 
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Esaminandone poi l’insieme sulla caria, si vede a eolpo d’occhio quanto andrebbe sfavo- ' 
revole anche la direzione della linea, mentre a Giumna, fra Oliveta ed Airole , la Roja 
piega sensibilmente verso levante, e diverge quindi assai dalla direzione su Nizza 
Si perderebbe inoltre lutto il vantaggio altimcirico che offre il tracciamento elevalo ve- 
nendo dalla Glandola, perchè le miti pendenze che si putrebbero adottare 6no ad Airole, 
resterebbero frustrale pel maggior declivio che occorrerebbe assegnare di poi al seguilo 
della linea pel grande valico di Severa. 

Laonde si fa patente il bisogno di abbandonare la valle Roja prima di Airole ; e : 

dappoiché la località offre facile mezzo per evitare lutti gli enumerali inconvenienti, mi | 

^ è grato di suggerirne qui più che inlt’ altrove T andamento del tracciato, che discenda 

I il meno possibile e sopra saldo terreno da Gianma al mare , onde recarsi più spedita- 

; mente c più agevolmente a Nizza. 

; 

j I 

j fenctj3<x|às ()affct. cRc'|<x. Affa, ifbeveita. j 

! RimpcUo ad Airole ( Tavola I. ) e vicino al casolare di Colla-bassa la montagna di | 

] Giauma si protende a Sud-Est colla cresta displuviale tra Bevcra e Roja detta di Pa- i | 
gliorasso, cosi fattamente aguzza c .sirena che le due acque arrivano a trovarsi non più 
distanti fra loro di 275 metri; e mentre l’elevazione della cresta c di 276 metri sul 
I livello del mare, quella del corrispondente letto di Roja è di 82 metri, c quella di Bevera 

I 152 metri; cioè quest’ ultima 70 metri maggiore di quella di Roja 

I Facilissimo sarà dunque di trapassare in questa località dalla Roja alla Bevcra , con 

j una via che nella prima vallala si tenga ad una notabile altezza dal suo fondo; e quan- 

I d’anche pel migliore sviluppo planimetrico si volesse ivi traversare il contrafforte alquanto 

j più superiormente (come io lo propongo da Tacon a Vaiidolin pel caso della via-ferrata) { | 

I si tratterebbe sempre di fare un traforo che non giungerebbe forse alla lunghezza di un I | 

I mezzo chilometro. Però intenderei di fi.ssarc questa galleria in traverso al monte Giauma, | 

I imboceuiidovi all’altezza di 70 metri dal fondo di Roja nella insenatura a ponente di Tacon, | 

, per sboccare in Bevera al levante di Vatidoliu e sopralevatu appena un decametro dal i 

j letto del torrente. I 

; Non dirò ora quanto meglio si presenti la prosecuzione della linea lungo la Bevera, ^ 

j perchè sulla planimetria generale rilevasi a colpo d'occhio la coincidenza della sua di- f 

I razione con quella della Roja superiore, della quale direbbesi quasi che fosse anticamente 

I la Sua continuazione. Immcuisa è poi la diversità di condizione delle sue trattabili coste, 

I e sopralutto di quella destra, che io intenderei di seguire, in confronto dei dirupi delle j 

orride e contorte gole della Roja inferiormente a Giauma e ad Airole. ! I 
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vm. 

OixlTa, eia <xlf(X> \Axfrice(Ti\ Oi £alle. 

Ma ancora la valle Bcvera conviene <li alihandonarla ad mi certo punto, qitanlunque 
csua si mostri in tutto il suo corso inferiore ovunque irallaliile. Arrivati in faccia al colle j 
! di S. Antonio rivolge foiiemenle a sinistra per gettarsi nel letto di Roja. Volendo (icrciò 

' seguire diretti non si oppone quivi almo che quel culle, il (piale con poca elevazione se- 
para la valle Bevera (lidia opposta vallicella di Latte, spiegandosi stilla prima con falda 
ampia e distesa, e nella seconda in pendice assai erta (Tavola II). (Juivi appunto anche 
questa vallicella forma un grande gomito che presenta la sua convessità a quella del gomito 
di Bcvera, per indi filar dritto al mare in direzione coincidente sul prolungamento di 
quella deiranzidetto tronco, e della Boja supcriore (ved. planimetria generale), riiiidando 
la strada nella Bevera alla maggior altezza possibile ( la (|iiale invero trovasi vincolata dal ! 
ponte di IO a 12 metri di apertura sul torrente della Villatella. che shocca od un mezzo 
chilometro prima di S. Antonio ) hreve riescirehhe la galleria d’ aprirsi in traverso a 
questo colle ; ed io al massimo, per una via ferrala, la stimerei dì AGO metri. 

IX. 

©(xtfix ^?Af(tccfr«, di oa clWi iteti c. 

La valle di Latte servìrchbe egregiamente per condurre la via al mare, percorrendola ! 
prima a sinistra e poi a destra. Ed al suo shocco slarchhe la strada ancora elevala non 
I meno di 50 metri là dove farebbe il giro di quell' amena pendice di giardini ed uliveti | 

por .seguitar a discendere moderatamente lungo il mare fino a Montone. — In iptcsl' ultimo ì 

tragitto la costa marittima è generalmente trattabile, se non che la interrompono la punta ^ 

nummulilìca della Mortola , e quella giurassica dei Balzi-Rossi , che per attraversarle ri- | 

chiederebbero ciascuna un traforo di qualche ettometro di lunghezza. La traversa del 
rinomalo burrone di S. Luigi facendosi colla nostra linea cosi in basso , si ridurrebbe 
quasi a nulla. 

Giova qui osservare come tutta la costa tra Nizza ed il Capo-Martino c dì terreno 
secondario, e priiicipalmeiile di calcare gìiircse , il quale sì estolle di nuovo alla punta ; ! 

detta i Balzi-Ko.ssi dove sta il ponte S. Luigi. Mcnlone, c la conca solcala dai tre torrenti | I 

I che gli stanno a poncule sono nel macigno o arenaria numniiililìca ; il qual terreno riap- ! I 

pnrisce a levante dei Balzi-Bossi, forma la classica punta della Mortola (calcare niimmu- I | 

. litico) e va a Latte, costituendo entro questa vallicella la più parte della sua costa destra, | I 

! e fili sulla sinistra il colle di S. Antonio (marne nummulilichc). Ma do questo colle in giù | ! 
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la costa sinistra è tutta pliocenica, vale a dire contemporanea alla collina di Venlimiglia 
della (piale può riguardarsi come suo versante occidentale, .^dunque il tracciata qui 
proposto schiva interamente quella massa instabile di marne e di sabbie racchiusa nel 
quadrilatero conformato dall’ ultimo tratto del Roja , dalla spiaggia , dalla vallicella di 
Latte , e dall'ultimo tratto di Bevera . (Vcd. planimetria generale) e balte invece un 
terreno assai più .saldo. 

A Montone, città fabbricata sul lido del mare a ridosso di una pendice alquanto sporgente, 
potrebbero mettersi in campo tre differenti passaggi: o tenersi al dissopra neirallura della 
piccola collina che domina la città all’alteiza di 40 in 50 metri sopra il livello del mare, 
ovvero pa.ssare per difuori fra le case ed il mare, o finalmente traforare la collina al livello 
del centro della citli'i. lo (lenso che potrebbe forse meglio convenire quest’ultimo partito, 
comunque lo creda il più dispendioso, imperciocché degli altri due, il primo cadrebbe in 
troppo alta ubicazione, che mal si adatta col successivo travalicameiito dei tre torrenti che 
si traversano immediatamente dopo la citti'i: ed il secondo richiederebbe atterramento di ca.se, 
per isviinpparsi in una viziosa curvatura non abbastanza giustificata dalle esigenze del sito. 


(Otx. a'IWnloiic a V«.ltCi.X . 

• s 


Ammetto dunque che la via traversi la collina di Mcntone per mezzo di un traforo 
che aggiungerebbe forse la lunghezza di 400 metri; indi travalicherebbe un dopo l'altro 
i tre vicini torrenti Carey, Castellarne Gorbio, e salirebbe sul colle terraceo del Capo- 
Martino elevato forse non piii di 30 metri. Al di là farebbe tutto il facile giro della 
spiaggia sottostante a Bocca-Bruna per portarsi a tracimare l’istmo roccioso del promon- 
torio di Monaco , il quale istmo starà ap|)cna 40 metri sopralevato al mure. 

Da Monaco andrebbe pur sempre appoggiata a miti pendici coltivate fin sul cullo del 
Capu-d’ Aglio, anzi fino al sus.segnente Capo-Mala: ma quivi per proseguire si |>arunn dinanzi 
altri impedimenti nella dirupata rosta giurassica di Turbia e di E/^i, conformata in due 
lunate quasi eguali e separate dal Capo-Estel. La prima lunata prc.scuta, in ispecie al stio 
principio, molta roccia nuda e quasi a picco, non però elevata a grande altezza, di maniera 
che se la strada ne facesse il giro ad un’elevazione di circa 30 metri dal mare .s’inta- 
glierebbe più nella falda sovrastante che contro la fronte scavezza di quella rupe. A metà del 
giro sbocca l’umeno vallone di S. Lorenzo, che esigerebbe un ponte largo forse 4 5 metri. 

Il Capo-Estel, che forma quasi barbacane alla costa più erta che lo domina, si presta 
bene ad esser cavalcato dalla via per portal^i dalla lunata di S. I.orenzzi in quella d'Eza. 

Il giro di quest'ultima si fa più agevolmente perché è tutta una falda Imschiva inclinata 
anche al dissotto di 45" ed interrotta .soltanto dall'incassato e stretto vallone di Eza, e da 
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I ì (lue allri vallunccUi o biirroui. Il turmiiie occidcnlale di questo seno , iu vocaliolo Mar- 

t I 

i { d' Ezn. è precisato da uno spigolo di roccia a picco dell’ altezza di circa 30 metri che | 
' { forma punta al Capo-Rosso, il quale si dovrebbe indispeiisabilmetite traforarlo, nel caso 

, ! di una via ferrata, con una galleria di 200 e piti metri. 

' Dal Capo.Rosso a Villafranca nessuu’ altra dilli tolta emerge dal suolo , polendosi assai 
bene poggiare la strada sul dislttso piano di Bei-Luogo, e traversare 1’ appena avvertito 

collo del promontorio di S. Ospizio, per indi girare a settentrione il golfo e la città di 

Villafranca : ed eccatei uiraltimo intoppo per arrivare a Nizza. 

! (^(xffctia t)i clWiile-'iWfvxiiiJ ì^a, a 'llrixia. 

j XI. 

I ^ i 

Fra le due città si trova il Hombrone, o collina di Monl’-Albano sporgente in mare 

j ' coi fianchi quasi paralleli e lunghi quello di ponente 600 metri , e quello di levante 
! chilometri 2 1/2 a partirsi dal fondo del golfo di Villafrii"cn. L’elevazione sopra il livello 

del mare c circa 200 metri, ma alla sua radice col (tontinente forma un insellamento che 
riduce l'altezza a soli 1 60 metri per dove passa rodierna strada comunale di Villafranca. 
i La fronte meridionale del promontorio è infcriormcnU! di nuda roccia che sorge dal mare 

1 a balzi verticali, sulle cui creste stanno airuna e all’ altra estremità le due batterie del 

Capo-di-Nizza e di Sabalier, la prima (levata 60 metri e l’altra 33 metri. Questa fronte 
I ' non è poi rotondata più o meno regolarmente in fot ma cotivttssa, come si supporrebbe , 
ma invece s’ interna alcun poco fra le due batterie , forinamlo nel mezzo una specie di 
I ' inscnamento ; tutta la sua lunghezza, che è quanto dire la base trasversale della collina, 

li è di 1100 mtUri. 

I i 

Non è dunqite a pensarsi di girarla, ma invece si dovrà traversare con un traforo. Il 
sito più acconcio per questa galleria, che dal didietro dell’abitato di Villafranca discender 
j I dovrebbe nel piano di Nizza , reputo che sia in corrispondenza del colle stesso e della 
j I vecchia strada sidia falda orientale, onde sltnccare in quella accidentale sul piano di Riqnier 
I al dissolto della già rasa .Ilari oggi Byrde. La sua lunghezza non potrebbe ric.scir minore 
di 900 metri , ma facilmente se ne sussidicreblte il lavoro per inezzz) di pozzi scavati in 
j ispecie sulla falda orientale, entro il vallone che contiene nel suo fondo la vecchia strada 
I di A’illafrunca. 

Il terreno da perforarsi è lutto giurassico, colla stratificazione che poirebbesi dire in gene- 
j ; rale diretta Nord. Ovest-Sud. Est, ed inclinala nolabilmcnle da Snd-OvesI a Nord-Est, cioè 
su Villafranca e sul pros|)eltu del suo golfo. Ma questi caratteri di giacitura degli strali 
I ] sono variabilissimi, e unto dimostra che quella massa giiirese ha subito forti commovi- 
, menti; d’onde .si può arguire fin d’ora, che [ter le sue «connessioni interne richiederà 
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] nell» galleria un sodo e completo rivestimento. L’imbocco occidentale cadrebbe contro una 
j massa di gesso, entro la quale non si potrebbe ora dire che lunghezza ci corrisponderebbe 

j della perforazione, ma la crederei sempre notabile, tanto più che si deve eseguire 

mollo in basso a causa della stazione sul piano di Nizza. Il restante è tutto calcare , 
che predomina di sicuro stilla lunghezza del traforo. E dappoiché la stratificazione va 
ad immergersi contro la montagna, le aride sue testate rivolte in alto dalla parte esterna 
danno quasi certezza che non s’ incontrino sorgive d’ acqua , e scarse dovrebbero pure ' 
esservi in ogni tempo le infiltrazioni. 

; Dallo shocco della galleria di Monte Albano la proposta via ferrala si dovrebbe sviluppare 
in foi ma di un grande esse sul piano di Riquier. per metter capo alla stazione di Nizza, 
che la collocherei nel silo dell’antica porla di Torino, in direzione perpendicolare alla 
I strada Regia, e quindi anche al torrente Paglione, mirando al piede dell’opposla collina 
di Cimelle. I 

XII. j 

(Eoticl'iioiotie e. Pillila,. 

; ' 

In conclusione la via-ferrata di Cuneo si può agevolmente proseguire fino alla Vermena- j 
gna; e senzji gravi difficoltà può rimontarsi questa valle fino ad un [>aio di chilometri al 
[ dissopra di Limone. Indi si traverserebbe il colle di Tenda per via sotterranea lunga circa chi- 
I lometri 6 1 13, dei quali quattro almeno si dovrebbero aprire a foro-cieco; e di là si discende- 
[ rehbe per l’alta valle Roja col pendio adequato al tre per cento fin pres.so alla Glandola. 

I Avrebhesi per la traversa della catena alpina il tronco da Vernante alla Glandola lungo 

37200 metri, che all'infuuri del sotterraneo, non potrebbe esser percorso da locomotive 
nella rimanente lunghezza di 30700 metri senza un pendio costante di 0, 03. Quest’eser- 
cizio di locomozione, che non potrebbe riescire meuo dispendioso di quello attivato sulle 
i grandi linee del Scinmeringh e dei Giovi, richiederebite inoltre enormi spese di costruzione 
I della strada per .sostenerla alla uniformità di pendio. Perciò volendo adottare un sistema 
economico sia nel primo impianto come nello esercizio, proporrei d’interpolare in questo 
tronco alcuni piani-inclinnli a macchina stazionaria. Il che tanto più opportuno riescirebbe 
nei progetto in di.scorso . che avendosi la principal tratta rapida nella Roja ci sarebbe 
j dato per maggior economia di muovere queste macchine col mezzo delle copiase acque 
j della Roja stessa (a). 

Palla parte settentrionale del colle di Tenda non si potrebbe pensare ad applicare un I i 
macchinismo idrodinamico, .sia perché il torrente Vermenagna non sempre é fornito d’acqua, 

I «U’iuj’Uinvtiilt} tliruUo fiufipitiisito ila piini iarlinili $i volasse praferirc un (nicciato iti piu luQj;o ttiluppo linchò 

I te suf penfk’iiM p«rit>cUcssoro la csnUnuata iociHiioiioQe ordinaria, potrebbesi t«lluaK<ire i|Desla Irtitla da Vernante alla 
Cfiandola »Till>jppRn<1aAi luille coste piò iriitlAbUi di Vermennstia e di ttoj.i o delle loro convelli. Cosi uUcerebbesi riiciltoeiile 
' una mauuior luiiuhcxaa p. va, di I& cliilomclri, e (|uei r«0 cbilomclri col pendio mezlio del ,ì p. e concentrati ai pìodi del 

I colle di Tenda risullerebhern invece 45 al t p. c. 
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sia perchè il gelo che vi alligna ne impedirebbe rescremo gran parte dell'anno. Perciò i 


|)cnso che in questa tratta di Limone, la quale non è poi più lunga di 4700 metri, .sa- ' 

! rehbero indicate piuttosto delle mac<'hine 6sse a vapore, che le collocherei a Limone stesso ! 
con un piano-inclinato di sotto c l'altro di sopra n somiglianza di quelli di Liegi. Che se j 
a questa coppia di piani-inclinati si assegnasse il lìcndio di 0, 045 occorrerebbero lunghi 
assieme 3723 metri onde avere limitato a 0, 015 il pendio dei restanti metri 975 che 
1 si dovrebbero ripartire fra il luogo di stazione delle macchine e la tratta di uivesso alla galleria. 

Dalla parte di Roja i piani-inclinati li proporrei in numero di sei eoi [>endio di 0, 05 ; 
e cosi , acciocché le tratte più miti interpolate con essi non abbiano pendio maggiore di 
0, Ot 6, dovrebirero farsi lunghi mediamente 1510 metri. Laonde tutta la discesa di 660 metri 
I d'altezza che vi sarebbe dallo sbocco della galleria lino alla Glandola si erogherebbe por metri 
453 colla lunghezza riunita di 9060 metri dei 6 piani-inclinati, ed i restanti metri 207 
risponderebbero alla discesa della rimanente lunghezza di 1 2940 metri col pendio di 0. 01 6. 

Dalla Glandola la nostra linea prenderebbe tutto il carattere di via ferrala ordinaria 
potendo seguir sempre fino a Nizza con pendenze moderale dal limile massimo del 15 
per mille. Perciò seguendo ancora lungo la Roja andrebbe gradualmente allontanandosi 
I dal suo fondo, il quale a corso diretto presenta un declivio adequato al 2 per cento; ed 

I arrivata contro la montagna di Giauma fra S. Michele ed Airole abbandonerebbe questa ] 

valle per trapassare con una galleria non più lunga di 500 metri a Vaudolin nella valle { 
Bevera, il cui letto .si trova più alto di 70 metri. ! 

Discenderebbe per la destra della Bevera ove stanno i casolari delle Torri e di S. 
Pancrazio; e poco dopo quest’ultimo abitato travers<?rel>l)e con un ponte non largo, ma 
I della maggior altezza possibile il vallone influente della Villatclla, per indi a poco partirsi 
dalla Vallèa là dove essa piega a sinistra. Quivi pure occorrerebbe un traforo in traverso 
al colle di S. Antonio, ma non dovrebbe però riescirc piti lungo di 400 metri per isboccare j j 

nella ridente vallicella di Inatte, che da quel punto facendo propizio gomito va diretta- | 

mente al mare. Lunghesso questa vallicella, prima a sinistra , poscia a destra , e quindi | 

I per le coste marittime della Mortola si andrebbe in costante c tenue declivio al lido di j j 

Montone, dove terminerebbe propriamente la calata del Piemonte. i ! 

Al di là di Montone ci resta la trutta pianeggiante lungo la spiaggia per a Nizza, da I 

potersi sviluppare ad ampi giri o prolungate livellette ; ed i suoi culmini principali ca- 
drebbero sui colli di Capo-Martino , di Monaco , di Capo-d'Aglio , di Capo-Estel, e sulla [ 

costa in fondo al golfo di Villafranca; d’onde sccndcrebbesi finalmente sul piano di Nizza ' 
per la galleria di Mont’-Alhano lunga 900 metri. i 

I Su tutta la linea che svilupperebbe a un <liprcsso la lunghezza di 106 chilometri, (b) le | 

principali opere d’arte consisterebbero nelle gallerie, anche astraendo da quella straordi- 
I l naria del Colle di Tenda. Infatti gli edifizi di maggiore impegno (senza dire dell’ideato 

; ' I 

I (b) E chilonietri 19i quuudo »ì \oie&»L* magtciurrticDlr aUuii|;arla onde ipoderanto il ppodto al tuggìo nuAsimo del S c. | , 
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I Ponte-Viadotto su Stura a Cuneo) sarebbero il ponte su Cesso a Roecavione di im’altezr^ 

I di circa un decametro, alcune brevi tratte di Gnlleria-arlificiale ad uso di paravalanghe 

I fra Vernante e Limone, qualche arco a cavallo di Vermenagna e del Koja superiore e 

! del Severa, l'altro sulla faiice del torrente Rivo, e quello non più largo di una dozzina 

di metri, ma alto quasi trenta, sul torrente della Villatella, oltre a quei minori che occor- 

rerebbero sulla Valanda a S. Dalmazzo, sul Latte e sulla Sgarra, e sui tre torrrenti al 
di là di Mentone, non che a S. la>renzo sotto Turbia. E di questi edilizi non se ne 
vorrebbe certo comparare nessuno alla entità dell'opera di traforamento per le gallerie di 
Mont'Albano c di Penna: anzi può dirsi che non escono affano dalla ordinaria grandezza. 

Mettendo insieme tutte le gallerie contemplate in questo scritto, senza includervi quei 
brevi trafori che convenir pos.sano per travcrsjirc punte o tenui contrafforti, formerebbero 
già una lunghezza di 1 1 chilometri; e supponendo che si potessero aprire e completare, 
per una semplice via, culla spesa ragguagliata a 1200 lire il metro corrente, importe- 
rebbero lire 13,200,000. 

Il restante della linea svilupperebbe 95 chilometri, che li distinguerei in due classi 
secondo le tratte di maggiore o di minora difficoltà. Quelle più difficili si scontrano alle 


gole di Sanrgio per metri 8000 

alla Mortola ed ai Balzi-Rossi per „ 2000 j 

e da Monaco a Villafranca lunga „ 10750 ' 

alle quali se ne aggiungono, per altre piccole tratte saltuarie ... „ 3250 j 

d'onde uno complessiva lunghezza di metri 25000 j 


da doversi aprire io località veramente scabrose: per cui considero che ad un semplice | 

binario avessero a costare per chilometro 550,000 lire, e quindi in tutto 10,800,000. i 

Le altre tratte rimanenti presentano pur esse le loro difficoltà, dovendole aprire ognora I 

su terreno più o meno montuoso: ma appoggiandosi d'ordinario sopra distese e salde pendici, 
richiedenti in pochi punti qualche taglio generoso di roccia e modesti edifizi, mi pare i 

, che si potrebbero costrtiirle al costo medio di 250,000 lire per chilometro: cosicché li j 

chilometri 71 importerebbero lire 17,750,000. i 

Adunque tutta la via-ferrata ad un solo binario da Cuneo a Nizza per Tenda, Gianma, 

S. Antonio, Mentone, Monaco e Villafranca, lunga approssimativamente 1 06 chilometri, par 
che si potrebbe farla colla spesa di lire 51,750,000. od in numero rotondo 52 milioni. ( 

' A cui se si aggiungono 3 milioni per la provvista del materiale d’esercizio, sarebbe in 

tutto un capitale di 55 milioni che riebiederebbesi per aprire alla circolazione questa 
importante arteria. i 

Cuneo il 29 maggio 1856. 

Ingegnere FILIPPO CERROTI j 
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Allegato A. — EI.F.rJZlOi\E sopra il livello ilei mare, ilei principali passaggi o Culli 


più depressi, della catena vertebrale delle Alpi-mariUime dalC l bare al Roga. 




I) 0 CI M K M 1 

PODRUC 

2548 

Dall'upera — 1^ Alpi che cingono l' Italia considerale militar- 
mente, pel Quartier Mastro Generale Annibale Saluzzo eec. 

COLU-LOHGA 

2613 

Idem. 

ARSA 

2441 

Idem. 

LOIBIBDO 1 

2393 

Il primo di questi valori h tratto dall opera suddetta, il se- 

2352 

condo è dato dai Marchese Pareto nella Guida di Genova e 
della Liguria sotto il nome di Cbaltillon. A quest'ultimo valore 
io mi ravvicinai di più con una mia livellazione barometrica 
fatta nella estate del 1854. 

FBEIA-IOBTA 

ir, il 

Pareto — opera supracilata. 

ClBIEGlAOCATiLLEnO 

2,304 

Saluzzo, opera come sopra. 

.FIRESTBE ■ 1 

2496 

Il primo valore è ricavato dalla ridetta opera del Saluzzo, ed 

2487 

il secondo da quella del Pareto. 

SABBIOHE 

2348 

Saluzzo, opera suddetta. 


1800 

Il primo ed il secondo valore si sono ricavati dalle carte degli 

TEIDA . . 1 

4794 

ulTizi del Genio Civile di Cuneo e di Nizza; il terzo è dato dalla 

; 

1877 

ripelula opera d>*l (ìenerale Saluzzo; ed il quarto si ebbe dall'uf- 

f 

1837 

Tizio dello Stalo Maggioro Generale. — La media è 1832 metri. 

NOTA. Pregio al Colle di 

Finestre, frolle tor^enlt del Ceno e della leiidria »là la punta pin elerala , ouia (i 


cuMpilìe di Mio il grHppB alpino in ditcorso, ché ri cshilf alt' altfZia di metri 3180 { GeneiitU Saluzso) ed è , 
conotciuta ntlo il nume di Cima della MaledeUa. 

Allegato B. 

Lunghezza approssimativa della gallvria occorrente in traverso ut Colle di Tenda. ! 

N’oo polettdo io adei^o corredare queslo primo lavoro d una topografia a grande scala del Colle di 
Tenda, come avrei desideralo, ho desunto la lunglierza della Gallerìa dal tipo gener«ile qui annesso. C 
questa lungheua mi corrisponde al risullalo ebe già ottenni con una semplice coslruiione geometrica, 
basala sui dati di latitudine c di longitudine di Limone e di Tenda; della quale costruzione eecone il processo. 

Si trovano quei dati registrali nella menzionata opera del Generale Salurzo ; e »\ lia pel villaggio | 
di Limone . ■ . Latitudine H, I3; Longitudine i5, 20. j 

u per quello di Tenda » 4Ì** 4, 55, » 3** 1G, 29. 

La divisione dei gradi è sessagesimale, per cui ad ogni minuto secondo si auebbe una lunghezza | 

di metri 30,8642. Cusiccliè, riferendosi la longiludiue allLsl d« I meridinno di Parigi, si ottiene facilmente ' 

da qnei dati, ebe Tenda c più orientale di Linionc per metri 2130, e più meridionale per 13488: 
d'onde la distanza rettilinea da Tenda a Limone risulterebbe di metri 13655- 

Ora, suppongo che da Limone possa proseguire la linea scoperta ancora per un pajo di chilometri 
onde entri in galleria presso il ponte dei Mocci , e che a tale percorso corrisponda un segmeolo di 

quella retta lungo metri 1800 

Da Tenda al ponte Vìevula svilupperebbe la ferrovia una lunghezza di metri 4200, a eoi forse 

corrisponderebbero di quella retta li primi 4000 

E da) ponte Yievula all imbocco meridionale della galleria, fra il ponte dcM Arma c quello 
di Caramagna può ritenersi che percorra ancora un cliilumeiro c mezzo , pel quale si ero- 

gherebbero della stessa retta forse 1355 ^ 

Somma metri 7155 

Laonde resterebbero por la lunghezza della galleria . . ... . . . . ■ 6500 

Riprova >* 13655 
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5i)c<x- 01. mi piauo-ftiilixiiotve a, lil)iu0ol’o-i0V(X.iifico ' 

M ' I 

' I > l> « C > «g-r , - — j 

Il disegno qui iiiiilo rappresenta la pianta ed il taglio traversale di una rampa di via 
j ferrata a semplice binario, inclinala 1/20. c lunga nn chilometro c inC7.zo in linea retta 

É 

0 quasi. 

Quando la località è ricca di acque perenni, come sarebbe la valle di Koja, si potrebbero | 

queste utilizzare per far salire i convogli mediante una corda (lerpetna C D E fornita di j 

I cappelletti a somiglianza del Bindolo-idraulico: se non che. in esso li cappelletti sono solidi j 
e rigidi mentre io li propongo flessibili di tela, ed invece di far salire Tacqua vorrei 
coll'acqua che discende produrre la occorrente forza ascendentale. ■ ' 

I.nnghesso il mezzj) della via starebbe il ramo montante della corda-|)crpelua sorretto 
I dalle puleggie C, e per entro il canale sottostante E discenderebbe l'altro ramo; alla sommità ■ 

della rampa la corda si avvolge ititorno al tamburo fìsso I), e nel piede ad altro tamburo. ; 

però movibile. portante un piccolo carro di tensione. Li cappelletti sono equidistanti, e | 

I tutti disposti in un verso, cioè coH'a|M-rtura rivolta in sii quando stanno entro il canale 

I . E; ve n'ha uno per ogni mezzo metro andante, e son rattenuti da otto o dicci fili. 

I 

■ Il condotto FG immetterebbe per lo stramazzo G l'acqua nel canale, ove scorrendo 

I allo ingiù in quantità abbondante gonfierebbe li capiielletti e li spingerebbe al Ikisso. ì 

I Ciaschednn cappelletto sarebbe spinto da ima piccolo pon.ionc della vena d'acqua, ma tutte 1 ; 

codeste piccole spinte consentiranno sulla corda-perpi'tua. ed in forza del loro numero pos- ] ' 

sono trascinarla e trarre eziandio il convoglio che vi stia attaccato dall'altro ramo ascendente. 

I.ai vicinanza dei cappelletti produce il vantaggio d'applicare la caduta dell'acqua dopo i | 
• breve corsa, il che rende più utilizzabile la forza del fluido; e produce altresì l'altro ' 
vantaggio di poterli costruire leggieri, e non cotanto robusti come si richiederebbero .se ; 
dovessero stare ad intervalli notabili. 

Non vi sono puleggie entro il canale E, perchè la corda a rap(H;lletti quando è immersa j 
I in un corso d'acqua piuttosto rapido, a cui sia rivolta l'apertura dei cappelletti, galleggia 
insieme ad essi, i quali si gonfiano e si sostengono fino a tangenziare costantemente ; 
I il pelo dell'acqua, come si vede disegnalo nella st'zione del canale. Ciò mi consta da espe- 
rienze particolari che feci nella Tinca c nel Paglione con una corda di mi centimetro di 
diametro, e guernita di venti cappelletti d'un dccimclro d’apertura. mes.sì ad intervalli di 
venti centimetri: c credo si debba attribuirlo alla riflessione dell’acqua dal fondo dell'alveo. ■ 

Dovrebbesi dimostrare la relativa efficacia di que>lo nuovo macebinismo, c le sue con- 
dizioni per ottenerne il massimo elfelln. lo da qualche calcolo assunto coi dati ordinari 
avrei trovato, che se i cappelletti presentassero contro hi corrente iuta sezione di 1/10 di | | 

metro q.'“, ed il canale fosse di bandone di ferro largo 60 centimetri e tenuto ripieno d'acqua j ! 
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all’allez74i di 60 cenlimelii col pendio di 1/20. doiierelihe alla corda coi suoi 3000 cappel- i 
letti costantemente immersi una forza da cinque a seicento caviilli da 7 5 chilogrammetri. 

Ma un nuovo macchinismo richiede nuovi e speciali sperimenti; e non è che dietro ai loro 
risultati che si può calcolarne l'applicazione. Mi riserbo adunepte di esporlo più compieta- 
mente allorché avrò potuto condurre a termine, almeno una prima serie delle sperienze 
che ho gin intraprese. 


;«9c//;(crc 1II,IPP() CERROTI 


KIIKAT.V 
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livello <l«l 
Niveao de la mer. 
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